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I costi economici e sociali della politica restrittiva 

Sempre più disoccupati 
Un vero crollo nell'industria 
ancora lontana dalla ripresa 

Gli ultimi dati Istat: 127 mila lavoratori espulsi dalle fabbriche del nord - L'aumento nel terziario del tutto 
insufficiente - La produzione ENEL cala anche a marzo, soprattutto nel settentrione - Le previsioni Prometeia 

ROMA — Mentre negli altri 
paesi cominciano ad affiora
re primi — sia pure incerti — 
sintomi di ripresa, l'Italia è 
ancora nella palude. In mar
zo è caduta del 2,9% la pro
duzione di elettricità. È il se
sto mese consecutivo e la ri
duzione è stata particolar
mente forte proprio nelle 
aree industriali del nord 
(- 5,8 per cento a Milano). 
Tutti gli istituti di analisi 
della congiuntura concorda
no che quest'anno il prodotto 
lordo non crescerà (Prome
teia, che ha ritoccato in me
glio le sue previsioni, dice 
che si ridurrà dello 0,5%; gli 
esperti della commissione 
dell'ONU ci danno crescita 
zero). L'inflazione resterà e-
levata e con essa la disoccu
pazione. Il governo dice che 
va bene cosi, perché, non a-
vendo messo sotto controllo 
né 11 disavanzo pubblico né il 
deficit con l'estero, ogni ac
cenno di ripresa si scontre
rebbe con i classici lacci che 

legano l'economia italiana. 
Ma i costi economici e sociali 
di questa tattica immobilista 
sono molto pesanti. 

Proprio ieri l'Istat ha reso 
noti i dati dell'ultima rileva
zione trimestrale sulla occu
pazione, effettuata a gen
naio. I disoccupati sono ri
sultati 2 milioni e 217 mila, 
pari al 9,8% delle forze di la
voro (l'anno prima erano il 
9,3%). Le persone in cerca di 
occupazione sono aumenta
te di 129 mila unità. Una 
massiccia espulsione di uo
mini è avvenuta nell'indu
stria e si è sommata all'esodo 
agricolo che non accenna a 
diminuire. Così, 51 mila in 
meno nelle campagne e ben 
180 mila in meno nelle fab
briche non hanno trovato 
posto negli uffici e nei servizi 
(dove l'aumento di addetti è 
stato di appena 192 mila uni
tà). Si è avuto, quindi, un ca
lo netto negli occupati. 

Il fenomeno più eclatante 
è senza dubbio quello che in

veste l'industria. Dalle a-
zlende manifatturiere sono 
usciti 142 mila lavoratori e 
38 mila dall'edilizia. Anche i 
dati disaggregati per aree 
geografiche mostrano che la 
novità è proprio il crollo oc
cupazionale della classe ope
raia. Vediamo, infatti, che il 
calo di ben 127 mila occupati 
risulta concentrato al nord 
ed esclusivamente nella 
componente maschile e nel 
comparto industriale. Nel 
Mezzogiorno, Invece, si ha 
un certo aumento degli oc
cupati, prevalentemente di 
sesso femminile, nei servizi e 
nella pubblica amministra
zione. 

Così, il tasso di disoccupa
zione nel centro-nord passa 
in un anno dal 7,5 a!!'8,2 per 
cento. Nel sud resta netta
mente più alto, ma immuta
to (dal 13 al 13,1 per cento). 
La forbice tra le cdue Italie» 
rimane elevata e la crisi non 
contribuisce a stringerla, ma 
il fatto è che oggi (anzi, da un 

palo d'anni a questa parte) 
non ci sono più «garantiti» 
nel settentrione industriale e 
cominciano a ridursi in quel
la Terza Italia che, con 11 suo 
dinamismo locale, aveva 
contribuito alla tenuta nella 
seconda metà degli anni 70. 

La componente congiun
turale, dunque, gioca un ruo
lo decisivo nella caduta dell' 
occupazione. Ciò ripropone 
una spirale perversa che si 
ripercuote anche sul bilancio 
dello Stato. È un problema 
comune ai paesi, come gli 
USA e la Gran Bretagna, che 
più hanno soffocato l'infla
zione aumentando i disoccu
pati: le entrate si sono ridotte 
e le spese per assistere masse 
crescenti di popolazione i-
nattlva sono aumentate. 

In Italia l'un per cento di 
crescita del prodotto nazio
nale potrebbe di per sé creare 
200 mila posti di lavoro, che 
significherebbero mille mi
liardi in meno per la cassa 
integrazione e 2 mila miliar

di di entrate fiscali in più. 
Ma come avviare questo cir
colo virtuoso? Ecco il primo 
interrogativo cui rispondere. 
L'altro e se la ripresa porterà 
davvero un sollievo signifi
cativo per l'occupazione. 

Prometeia ha calcolato 
che, a causa dell'introduzio
ne massiccia di robot e mac
chine automatiche, l'indu
stria espellerà quest'anno al
tri 120 mila lavoratori e 24 
mila l'anno prossimo; men
tre ne recupererà appena 20 
mila nel 1985, quando, pre
sumibilmente, si avrà un 
tasso di crescita del 3,6%. Il 
recupero della produzione 
avverrà prevalentemente 
con un aumento della pro
duttività. Occorrono, allora, 
politiche di intervento strut
turale sul mercato del lavoro 
e sugli orari, redistribuendo 
il tempo di lavoro necessario. 
Ma è un aspetto, questo, an
cora in ombra nel dibattito 
di politica economica, anche 
nella sinistra. 

Stefano Cingolani 

Trecentomila statali scioperano oggi per il contratto 

Chiusi ministeri 
e musei. Il 12 si 

ferma il parastato 
Slitta la trattativa per i dipendenti statali? 

Negoziato interrotto per i lavoratori degli enti 

ROMA — I dipendenti dei ministeri, degli uf
fici periferici dello Stato, dei musei, delle bi
blioteche e del corpo forestale, circa trecento
mila lavoratori, oggi incrociano le braccia per 
24 ore. È la prima risposta — affermano i sin
dacati — ad un governo che elude i reali pro
blemi della categoria, assolutamente incurante 
dei termini di perequazione intercategoriale 
che la controparte dichiara di voler realizzare. 

Le proposte del governo — hanno detto i 
sindacati — sono «inaccettabili, provocatorie». 
Ma sono anche disposti a concedere che si sia 
trattato di un «incidente di percorso». In que
sto caso — aggiungono — lo mettiamo alla 
prova: ci presenti subito nuove proposte, e 

3uesta volta serie e tali da consentire l'avvio 
ella trattativa. 
Purtroppo, però, circolano voci che l'incon

tro previsto per domani verrebbe rinviato. Sa
rebbe un fatto «gravissimo* — ha detto Fran
cesco Più, segretario della Funzione pubblica 
CGIL, — «la testimonianza dell'incapacità del 
governo di confrontarsi in modo serio e pro
duttivo. Qualunque tentativo di dilazione non 
farebbe che deteriorare le relazioni sindacali e 
inasprire il nostro calendario di lotta». Un ca
lendario già fitto di appuntamenti: oltre allo 
sciopero odierno sono in programma altre otto 
ore di astensione articolata e altre 24 ore di 

chiusura di ministeri e uffici e una manifesta
zione nazionale a Roma. 

Bisogna aggiungere che l'andamento delle 
trattative per i parastatali non sono purtroppo 
di buon auspicio per la partita contrattuale del 
pubblico impiego nel suo complesso. Ieri in un 
clima di notevole ottimismo sono ripresi a Pa
lazzo Vidoni gli incontri. Un ottimismo che ha 
subito un brusco colpo a tarda sera, quando il 
negoziato ha dovuto essere interrotto per ag
giornarlo a domani. I sindacati del parastato 
hanno quindi indetto una giornata di sciopero 
per il 12 aprile, reso inevitabile, afferma un 
comunicato, dalla posizione «di improvvisa e 
imprevista chiusura del governo». 

Si era iniziato con l'intenzione (e da parte 
sindacale la volontà) di andare avanti ad ol
tranza. C'è stato addirittura un momento in 
cui si è ritenuto possibile chiudere in nottata. 
Poi verso le 20 è stato affrontato il problema 
dello scaglionamento dei miglioramenti econo
mici. Le proposte del governo sono state rite
nute inaccettabili dai sindacati e respinte. Alle 
richieste formulate dalla delegazione sindacale 
la controparte non ha saputo dare risposte. Ha 
chiesto tempo per una consultazione con i mi
nistri interessati. 

Ilio Gioffredi 

Si prepara lo sciopero per i contratti 
Mobiliterà tutte le categorie impegnate nei rinnovi - Venerdì la decisione operativa - In discussione forme di solidarietà 
degli altri lavoratori - Le trattative dei metalmeccanici - Il sindacato rilancia l'iniziativa per la riforma delle pensioni 

Sergio Gorovinì Vittorio Merloni 

ROMA — Il sindacato prepara la 
mobilitazione di tutti i 7 miUoni di 
lavoratori'ancora senza contratto. 
La decisione operativa sarà presa 
domani, in un apposito incontro 
tra la Federazione CGIL, CISL, 
UIL e le categorie impegnate nel 
negoziati. Ma già ieri la segreteria 
unitaria ha raccolto l'indicazione 
di uno sciopero unificante. In di
scussione è anche la possibilità di 
fórme di solidarietà da parte del la
voratori che hanno già conquistato 
1 rinnovi, se le trattative in corso 
dovessero confermare le manovre 
di rivalsa sull'accordo del 22 gen
naio dei settori più oltranzisti della 
Confindustria. 

Nonostante la mole di appunta
menti, !c novità sono davvero po
che. Tutte le maggiori categorie 
stanno tornando aitavoli di tratta
tive con proposte utili a una mag
giore concretezza del confronto. Lo 
ha fatto la FLM nell'incontro di ieri 

con la Federmeccanìca, ma il risul
tato è stato ben magro: solo una 
ricognizione delle rispettive posi
zioni e qualche indicazione di me
todo. 
• L'impressione è che la Federmec
canìca voglia guadagnare tempo 
per verificare nella riunione del 
consiglio direttivo della Confindu-
stria,Tn programma per il 13 aprile, 
qual è l'effettivo spàzio per la sua 
politica di rigidità. 

Il direttivo confindustriale, in
fatti, si dovrà pronunciare sul con
tratto dei calzaturieri, già sconfes
sato da Merloni e Mandelli, e deci
dere come gestire i dissensi (dalle 
norme sul collocamento al recupe
ro dei decimali del nuovo punto di 
contingenza) sull'applicazione del
l'accordo sui costo del lavoro. Se i 
calzaturieri saranno espulsi dalla 
Confindustria, è evidente che a-
vranno mano libera i fautori di una 
radicalizzazione dello scontro sui 

contratti. Ugualmente nel caso di 
una prova di forza sui decimali del 
punto di contingenza, con il rifiuto 
di pagare Io scatto in più previsto 
per maggio, che equivarrebbe a 
una disdetta dell'intesa. - ^ - • - - -

La questione è se gli oltranzisti 
della Confindustria abbiano un ap
poggio nel governo e, in particola
re, nella DC. In questo senso il ne
goziato in corso tra la FLM e l'In-
terslnd assume 11 valore di una ve
rifica. I dirigenti dell'associazione 
delle imprese pubbliche continua
no a sostenere di non subire condi
zionamenti politici di sorta, ma è 
un fatto che il negoziato continua 
ad oscillare tra un pretesto e l'altro. 
«Menano il torrone», commenta un 
delegato lombardo. La FLM ieri si è 
detta pronta ad affrontare punto 
per punto i contrasti residui. Si è 
così cominciato ad affrontare le 
questioni della flessibilità e degli e-

rari di lavoro, mentre una commis
sione tecnica discuteva sui profili 
professionali dell'inquadramento 
UniCO. - - . . ::-T r 
' Il confronto continuerà stama
ne, ma per capire se il momento 
della stretta è vicino bisognerà at
tendere l'esito delle riunioni della 
gunta è del dirètti vd dell'Intersind 

. programma per il pomeriggio. 
Tuttavìa qualche punto fermo c'è, e 
fa discutere, come l'introduzione 
nel contratto di una indennità di 
funzione per i quadri: giudizio posi
tivo delrUnlonquadiT, mentre la 
Sinquadri parla di una «pseudo-so
luzione». 

La FLM, ieri, è'stata impegnata 
anche al tavolo di trattativa con 1' 
Alnem-Confapi, l'associazione del
ia piccola e media industria (300 
mila dipendenti). Anche qui i nodi 
da sciogliere, nel nuovo incontro 
fissato per i giorni 19 e 20 aprile, 
riguardano la contrattazione a-

zlendale e i trattamenti di malattia. 
Insomma, una situazione di sft-

lacclamento. Lo sciopero che il sin
dacato sta mettendo in cantiere 
serve — lo ha rilevato Garavini, 
concludendo ì lavori del consiglio 
generale della CGIL di Brindisi — a 
richiamare il governo e le forze po
litiche a una posizione che isoli gli 
oltranzisti del "fronte padronale. 
«Altrimenti -- ha aggiunto Garavi
ni — saremmo di fronte alla vanifi
cazione dei risultati tra 1 più si
gnificativi dell'accordo di gennaio». 

Nella riunione di ieri la segrete
ria CGIL, CISL, UIL ha affrontato 
anche la questione delle pensioni, 
decidendo di rimettere in campo 11 
vecchio progetto di riforma aggior
nandolo in relazione alle mutate si
tuazioni della previdenza, in vista 
di una specifica trattativa con il 
ministro Scotti. 

Pasquale Cascelia 

Polemiche ma del veleno nessuna traccia 

Il caso diossina 
sempre più giallo 
Accuse alla RDT 
Silenzio della Cee 
Sequestrati in Assia documenti sul 
passaggio dei fanghi: «Non abbiamo 

alcun indizio e ciò vale 
anche per la Germania orientale» L'ICMESA. la fabbrica di prodotti chimici 

inquinò l'area tra Seveso • Meda 

MILANO — L'«affalre» dios
sina scotta. Ieri sera il mini
stero degli Interni tedesco 
occidentale ha annunciato 
che la polizìa ha sequestrato 
in Assia nella sede della so
cietà Badische di Neckar-
stelnbach, documenti sul de
posito della diossina di Seve
so nella sede della società 
stessa. I documenti si riferi
scono a conversazioni tra la 
società tedesca e la francese 
Spedilec, che ha introdotto 
Illegalmente in Francia la 
diossina. Poche ore prima lo 
stesso governo tedesco aveva 
affermato che Bonn non di
spone di alcun indizio con
creto sulla dislocazione dei 
41 barili che contengono 
2200 chili di fanghi e diossi
na provenienti dall'Icmesa 
di Seveso. E «ciò — ha detto 
un portavoce del ministero 
degli Interni — vale anche 
per la Germania orientale». 
Una precisazione per impe
dire che la buriana di voci e 
di Illazioni che provengono 
dalle parti più disparate pro
vochi complicazioni diplo
matiche? È possibile. La cosa 
certa è che tutti procedono a 
passi di piombo, mentre è 
sempre più chiaro che la 
clausola _della segretezza, 
ben presto trasformatasi in 
congiura del silenzio s u pro
vocando seri guai. 

Negli ulUmi ùut. Ire giorni 
l'attenzione si era spostata 

proprio sulla Repubblica de
mocratica tedesca. Il gover
no di Berlino Est ha smenti
to più volte, fin dall'ottobre 
scorso quando il settimanale 
«Stern» aveva intervistato un 
esperto in operazioni di di
sinquinamento e di evacua
zione delle scorie industriali, 
il quale si era dichiarato si
curo che i 41 fusti «maledetti» 
si trovassero proprio nella 
RDT. Secondo tecnici tede
sco-occidentali molti carichi 
inquinanti raggiungono o-
gni anno la Germania orien
tale e vengono sistemati in 
depositi adeguatamente at
trezzati. Con questa attività 
nel 1981 sarebbe stato realiz
zalo un volume d'affari di 
6-7 milioni di marchi. Il go
verno di quel paese, però, a-
veva negato recisamente di 
essere parte in causa nel 
viaggio misterioso comin
ciato la notte del 9 settembre 
del 1982 a Seveso. 

Ancora ieri, però, l'ipotesi 
della «pista RDT» è stata rac
colta da un alto dirigente 
della «France decets», la 
principale società francese 
che si occupa dell'elimina
zione delle scorie industriali. 
A Pontailler sur Saone, nei 
pressi di Digione, Jean Marie 
Lauret, una specialista del 
settore, ha detto che «la dios
sina si trova certamente nel
la RDT. lo sanno tutti negli 
ambienti specializzati». An

che secondo il dirigente 
francese, come avevano de
nunciato gruppi di ecologisti 
tedeschi, le scorie tossiche 
dell'Icmesa «si trovano ora 
in una discarica a qualche 
chilometro da Lubecca ma 
dall'altra parte della frontie
ra». «La Germania orientale 
ha un tale bisogno di valuta 
che è pronta ad accettare 
qualsiasi tipo di scorie indu
striali». 

Della stessa opinione il 
settimanale satirico «Le Ca
nard enchainé», che accusa il 
ministero dell'ambiente e la 
direzione generale delle do
gane perché avrebbero sapu
to «fin dal novembre scorse 
che il 10 settembre i 41 fusti 
erano penetrati in Francia 
mentre i francesi hanno do
vuto aspettare l'inchiesta del 
mensile "Science et vie" per 
apprendere l'accaduto». La 
RDT almeno finora, non ha 
replicato. 

Quello tedesco occidentale 
è l'unico governo europeo 
che negli ultimi giorni ha 
cercato di «gestire» in qual
che modo il caso. Né la Fran
cia, messa sotto accusa da 
una parte della stampa per 
la leggerezza con cui avven
gono I controlli alle frontie
re, né l'Italia, né tantomeno 
la Svizzera, che finora non 
ha risposto alla richiesta di 
chiarimenti avanzata dalla 
RFT, si sono pronunciati. 

Per cui sul dove e soprattut
to sul come è stata condotta 
e conclusa l'evacuazione del
le scorie si è ancora al punto 
di partenza. D'altra parte 1 
governi non possono ritener
si estranei, al di sopra delle 
parti come se anche questo 
capitolo 'lei disastro ecologi
co del *76 fosse un affare tra 
privati cittadini. E da Bru
xelles se n'è avuta una con
ferma. Gli esperti CEE affer
mano che potrebbe configu
rarsi una violazione della di
rettiva comunitaria (chia
mata direttiva Seveso perché 
emanata dopo la fuga della 
nube tossica) che fissa le re
gole per il trasporto di rifiuti 
tossici e la loro eliminazione. 

Ieri a Bruxelles si è riunito 
il consiglio sulllnquinamen-
to e sull'ambiente. AI posto 
dei ministri c'erano degli e-
spertl da loro delegati, fi go
verno della RFT, più preoc
cupato degli altri per le ri
percussioni politico-diplo
matiche del misterioso viag
gio della diossina, ha solleci
tato la discussione sui fusti 
dell'Icmesa. Nessuna deci
sione è stata presa. La com
missione si mantiene alla 
larga del «caso*, cerca di non 
esseme coinvolta. E così an
ch'essa rispetta la consegna 
del silenzio. 

È vero che è compito degli 
Stati verificare l'attuazione 

*76 fuoriuscì la sostanza che 

delle regole stabilite ma è 
anche vero che proprio la 
commissione CEE è la ga
rante massima della diretti
va comunitaria. Le norme 
europee hanno sicuramente 
delle lacune, ma sono precise 
in alcune disposizioni chia
ve: sulla carta ai laemità che 
deve accompagnare i carichi 
pericolosi, con dati sulla na
tura, la composizione, la 
quantità dei rifiuti; sulla re
gistrazione delle quantità di 
rifiuti tossici prodotti, dete
nuti o eliminati sul loro tra
sporta I rifiuti tossici devo
no essere accompagnati da 
un «formulario di Identifi
cazione» nei quale vanno in
dicati 1 vari passaggi e il luo
go di eliminazione finale. Se 
tutto ciò fosse stato rispetta-
,to adesso non sarebbe così 
difficile ricostruire il viaggio 
misterioso dei fusti di Seve
so. 

Infine, una precisazione 
dalla Roche di Basilea. Ieri 
mattina ha inviato a Bonn 
un telex nel quale ripete 
quanto dichair«U> nel giorni 
Scorsi: la società farmaceuti
ca proprietaria dell'Icmesa 
ribadisce soltanto che li de
posito finale dei fanghi peri
colosi è controllato da auto
rità statali. La documenta
zione del caso è 3f mpre nelle 
mani di un notaio di Milano. 

A, PoHÌO SttNfTIMOi 

Anche nell'inchiesta del magistrato 

Ora affiorano 
i collegamenti 
Calvi-P2-armi 
per l'Argentina 

42 miliardi in Svizzera -1 traffici 
del colonnello dei «servizi» Pugliese 
Il giudice Palermo ha ascoltato il 
direttore del Sismi gen. Lugaresi a generale Nmetto Lugaresi 

Dal nostro inviato 
TRENTO — Ce anche l'ombra di Calvi die
tro il traffico di armi messo in luce dal giudi
ce istruttore Carlo Palermo? All'indomani 
della sua trasferta a Roma parrebbe proprio 
di sL Per appurarlo, subito dopo i cinque ar
resti eseguiti durante le feste di Pasqua, il 
magistrato ha voluto incontrare l'attuale di
rettore del SISMI, generale Nino Lugaresi. 
Con lui ha fatto una lunga chiacchierata. 
Durante le cinque ore di faccia a faccia pare 
che i due abbiano discusso parecchio soprat
tutto su una cosa: il coinvolgimento dei ser
vizi segreti nel colossale mercato illecito delle 
armi. Il colloquio sarebbe servito per compie
re un lungo excursus sul passato, quando i 
servizi segreti erano diretti dal piduista Giu
seppe Santovito. E, proprio dal recente pas
sato, è emersa una storia che riconduce alla 
torbida vicenda dell'ex presidente del Banco 
Ambrosiano. Alla fine dell'incontro il magi
strato sarebbe uscito convinto che, nel traffi
co di armi orchestrato nel nostro Paese, la P2 
c'entra, eccome. 

Il riferimento alla loggia di Lido Geli! non 
verrebbe fatto discendere solo dalla cattura 
dell'ex ufficiale del SIFAR e del SID Massi
mo Pugliese, al quale gli Inquirenti hanno 
trovato un fitto epistolario con il capo della 
P2. La storia emersa negli incontri romani è 
direttamente riferita a Glauco Parte!, pro
prio uno dei cinque arrestati per Pasqua. 
Partel, esperto di missilistica e di astronauti
ca, secondo quanto a suo tempo riferì il gior
nale inglese Sunday Times, partecipò in pri
ma persona al piano di riarmo dell'Argentina 
varato in gran segreto nel corso della guerra 
per le Malvlne. Il compito di Partel era quello 
di dare la sua parola da esperto su un quanti
tativo di 20 missili Exocet Am 39 da conse
gnare al paese sudamericano In perfetto sta
to di conservazione. Insieme con lui parteci

pavano all'affare un addetto navale argenti
no, un mercante di anni svizzero, un media
tore americano. 

I miliardi per consentire l'operazione — 42 
miliardi di lire — avrebbero dovuto essere 
versati in una banca di Lugano, la «Credito e 
commercio*. I venti missili erano in mano ad 
uno svizzero ditiome Gerard Hallauer. L'af-V 
fare andò a vuoto: il Sunday Times sostiene 
che l'Intelligence service inglese aveva inter
cettato telefonate o telegrammi. Partel, inve
ce, sostenne un'altra cosa: «GII organizzatori 
di questa faccenda erano stupidi quanto gli 
inglesi erano astuti. Le trattative si sono tra
scinate senza concludere nulla per mesi. In
vece, in questo campo, se si decide di muover
si. bisogna fare in fretta». Era, quella, l'opi
nione di un esperto. 

Cosa c'entra Calvi in questa storia? I riferi
menti, soprattutto dopo gli ultimi arresti, so
no parecchi e rimandano al traffico di armi 
che, in una fase significativa delle Indagini 
sulla P2, era stato intravisto dietro gli strani 
movimenti di denaro tra il Banco Ambrosia
no e le sue consociate all'estero, in particola
re per quanto riguarda l'attività del Banco 
Andino. Forse è un po' presto dire se l'appen
dice romana della multinazionale «arml-cro
ga» potrà far luce In qualche modo su:» stra
na morte di Roberto Calvi. Tuttavia pare cer
to che in quest'ultima fase l'inchiesta con
dotta dal magistrato trentino, anziché re
stringersi, sembra destinata a riprendere vi
gore. 

Su Glauco Partel non è ancora emerso tut
to: il personaggio ha molti collegamenti, che 
SU Inquirenti vogliono verificare sino In fon-

o. Da Roma il giudice trentino è tornato con 
cinque casse di documenti, che ha fatto acca
tastare nel suo ufficio. I prossimi giorni la 
sua attenzione sarà concentrata nell'esame 
di tutto quel materiale. 

Fabio Zanetti 

Decreto del 
ministro Pandolfi 

Commis
sariato 
l'Ente 

cellulosa 
Reperiti 

fondi per 
l'editoria 

L'on. De Meo, nominato com
missario dell'Ente cellulosa 

ROMA — Il ministro dell'In
dustria, Pandolfi, ha sciolto 
il consiglio direttivo (l'equi
valente d'un consiglio di am
ministrazione) dell'Ente cel
lulosa e carta nominandone 
commissario straordinario 
l'on. Gustavo De Meo (de) 
che da pochi mesi ricopriva 
la carica di presidente. De 
Meo sarà affiancato da quat
tro subcommissari: Giovan
ni Di Capua, Valerìano Gior
gi, Giuseppe Padellare, Lino 
Ravecca. Il commissaria
mento era nell'aria da qual
che settimana ed era divenu
to certo quando il ministero 
dell'Industria non aveva ap
provato l'ultimo bilancio del
l'Ente, contestato peraltro 
dalla Federazione degli edi
tori perché riservava al pa
gamento dei contributi do
vuti ai giornali una cifra re
sidua e del tutto inadeguata. 

Il provvedimento — so
stiene il ministero dell'Indu
stria — mira al riordina
mento finanziario dell'Ente, 
alla sua ristrutturazione, al 
superamento della situazio
ne anomala creatasi con il 
trasferimento di attività isti
tuzionali dell'Ente a società 
di diritto privato costituite 
dall'Ente medesimo. 

Il decreto contiene un al
tro elemento rilevante: il 
contributo straordinario del
lo Stato all'Ente cellulosa 
viene aumentato di altri 50 
miliardi. Assieme alle altre 
somme disponibili presso 1* 
Ente e ai 70 miliardi previsti 
dalla legge finanziaria at
tualmente in discussione al 
Senato, questa erogazione 
dovrebbe garantire la coper
tura finanziaria dei contri
buti ai giornali (in arretrato 
dal 1981) fino al primo seme
stre dell'anno in corso. 

Per quanto riguarda il ri
sanamento dell'Ente, il co
municato del ministero dell' 
Industria ricorda che il com
missariamento coincide con 
gli obiettivi fissati da un di
segno di legge approvato dal 
Consiglio dei ministri il 31 
marzo scorso: quel disegno 
prevede la trasformazione 
dell'Ente cellulosa in ente 
pubblico economico con il 
contestuale scioglimento 
delle 4 società private, così 
come lo stesso presidente De 
Meo aveva proposto. 

Il decreto varato dal mini
stro Pandolfi costituisce un 
atto che era ormai diventato 
ineludibile. Durante la re
cente conferenza di produ
zione, organizzata dai comu
nisti dell'Ente, proprio ron. 
De Meo aveva sintetizzato in 
una battuta che non ha biso
gno di spiegazioni la situa
zione di vere e proprie illega
lità che aveva trovato all'En
te: «Non intendo andare in 
galera per conto terzi*. Del 
resto lo svuotamento dell* 
Ente, 11 trasferimento delle 
sue attività a società private 
e, perciò, incontrollabili, era 
stato duramente censurato 
dalla Corte del Conti. 

Tuttavia non si può non 
sottolineare che, nella scelta 
del commissario e del suoi 
collaboratori, è prevalsa an
cora una volta la logica lot-
tizzatoria neU'amblto dei 
partiti dell'area governativa. 
Un primo passo verso il pos
sibile e necessario risana
mento è comunque fatto. Re
sta da vedere se e come l'En
te, una volta restituito alla 
legalità, sarà inquadrato in 
una politica complessiva del 
settore agroallmentare, che 
rimetta in sesto l'appio» «1-
gion«unento di materia pri
ma (forestazione) e l'indu
stria di trasformazióne, a 
partire dalie cartiere. Altri
menti — come è stato sotto
lineato alla conferenza di 
produzione del PCI — l'Ente 
cellulosa sarà sì In regola 
con le leggi, ma rischlera di 
diventare una scatola vuota 
e inutile. 


